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Dgf9 la pMUasnau della unnJa noma «pn wnmte itoBant àeJùe 
tomibnf rieieìl» H njnrfor» pir la cnttnlMr rif £ JT mtw oIM (net* 

non fiA'te, Ah crnJiila di fiir am utili nnAaJiiU upialmnilc di jwMIùii 
ngioiir rolli lUirnpr , c im lUt CM^mdmdil an cerio mmira di talMe 
netta zecca di Cuinìe dai Cotaogfli, fhe apporìanente HEifra omelie aiturcflè 

eueado alitira unico mio leepo di iUaiIrore tolt^nlù queste e am qaet/t dei 
taro tuccatofi, qmlt oppsnto furono r Gonzut/hi- 

Cotì, eoae feti xitta priaa dette aiiiidelle tncmurie, darò pure nunva- 

Metu eiià atliemt uiCottantìna di noiute uteito da puttorrfuj iella unire 
oniicA; oleine, ne do ora alle ampi i £ttpd CDlb ^Hroua A' CMb'nuitv 
f lUln lerie di pMlinaiilui nUa nuiintafica iella iiufra fniiola. 



ANCONA. 
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Kudo d'aro di Gregono Xiil li ci 
n rhs Vi i irniisitii rul H. lu e ii 
di lati. qn«U«rie, la coUaicm 
vaneu nella leggenua. che perni 
belleua del suo tipo, di far aia, 



Oiuni»menie disegnali cu iiiiaEiiaii sono i lonn ui qucsia numeu. 

pdla zecci d Anecina. crcuerei cne siano lavoro o ni Loreniii 
Cirurone odi Federico Doniagna parmensi, alla maniera de quali 
mollo aarnclnUHI, e eoe eoo moiu ripnuzione lavorarono in 
noma in questi anni per papi Gregorio XIII. 

Euendo il pezzo un po' logoro t soltanto del p«M di denari 
1. 13 0 grammi S.aoi quando dovrebbe pesare almeno deoarì a. i j, 
e pare al titolo di carati! ai. i8 o milloimi goS, come in ge- 
nerale lono gli senti d'oro d'Italia. 



BOZZOLO. 
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GAHEKINO. 



Il Litta, h* le genaalogie delle luniglte illiutn dllaka couiproe 
qnalla ilà Vanno gii «gnon di Cameni», e alando agli intori che 
nei tempi moderni di essa avevano smtto . laiciD crederò che Ut 




ebe trasmise lU'Dnico ano lìglinota BodollO. Suo ancceunrB fu 
il nipoH Giulio Cesare, cni nei massacro deib ana bmiglii aT- 
-venula nfllij^jf iu siInKa In vita da Torà Trinci gua ila. Rientralo 
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died ioni dopo fer opara di Caiio GgUnDlo dsl cdsbra Braccio 
< d> Uoatone nel pouesso dell'abito dominio, vi si msDlenno sino 
al i5oa, allorquiudo della dui es^enrlo stsUi oeciipaia da Cesare 
Borgia duca Vslemino, qucsii uvEindolu prpso nella riii:ca di Per- 
gola li 9 ottobre dello slessu □[ino lo fate strangubrc. 

Alla morie di papa Alessandro VI riuscì al flgllucilo di Giulio 

legillinia, la qnalp peri non potè conservarne il possesso, diè 
Camerino da Paolo III fu dato col titolo di ducalo a Pier Lnigi 

il domiaia della Chieu. 

Di Giulia Cam li iniccbl or ora il msd^lìare di S. AL d'un 
rariuimo gidia ^ Eoo ■rgenlD dal peto di danni i. la a grammi 
1.931, e conduiDSDte dascriUo nella ma stona dal lilli (■). Il 



luddeUo 
coniata m Cameruut dai da va 
fil nuia dd diruto ai zecca 
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itindo alJ impronto delle sue miinEte, che esso fosse ranten 
nneo a quelU da p.ip Bomfiicio ]\ mI ligj duu a Man 

i segni della dominaiuine poiiii(i™i i-he ledunsi m Unite a 
cioè le ckiavi decumie, ma r.?i>piirc m delle :inii, 

ei«a vi sono, quanlwi<|i,e .ic si.i 1 .>r,i;niL. della zi-c.-. 

qinoto po. al dubilare^che Cinieniio simile diruto ai^qiiis 

oltreché nei diplomi che li . hanno di privili canCBn s co 
mali alla ciltì da Ollone IV e Federieo II 01 nsuan csod 



P&E.B0I.04I1 

andò pubblicai nel i853 le monete dei Puleologi n 

>nferralf,. nella tavola prima cui numero sei diedi il . 
, dI)o1c. Lbncu di Giovanni I marchese dal i338 al 
b lesina didaiselte del lesto la sua descririonc coli 
della specie. Ora feci acquisLO pel medagliere di : 



bolo amidelto. essendo simih; al medesimo coacbiuii 
essere il doppio, cioò un Jorie bianco come e appno 
rappresentato nellauiideita tavola col numero cinque. 
Questo pezzo adnnqua ha (N. 4) nel dintto una c 



di vimini uneer.u eoriciUo collo stemma plora ni irò pendente dal 
collo, colle parole D.POTE-CIO. M. probabilpienlc ablrevia- 
£ÌODe-del motto Deus prolectio mea che le^geai attarno ad ud 
coDsiniilc cervo in un teatonc di Gugtiernio 11 10. Dall'altro lato 
■tlomo >d una enne gigliata aUndeodo ad esia ewi TVAIU . 
AOORAMVS . Pesa grani io o milligraniini S34 , e pin quasi 

Quanlunqua quota aiODClìna lis anotiiniB, tuttavia messa in 
conlronlo con qnelle del morcheje Guglielmo II, eh» resse lo 
Stalo diJ ijg4 al i5i3, redeai la fonni delle lettere essere b 
Slesia che quella delle monele bsttate sul finire del secato XV, 
ed il cervo come scoinosi disposto nel sopraotato testone, ed 
imitato indi in alcune di Gio. Giorgio, per le quali ragioni non 
ko alcun dubbio per credere che sia stala battuta al tempo del 
Paleologo Guglielmo II, cioè tra il 1,(94 ed il .5i8, 



Prima 






leoiogi, . 




riconobbi in un cavallollo 


battuto il 


a Casale a some dell'imperatore 


: Carlo V, che alla morte 


di Gian 


Giorgio ulUrao Psicologo avevi 


1 preso possesso del mar- 


diesato • 


Il Monferrato riservandosi ui uic 


hiarare a clii e»o dovesHC 




È d=«o ugnale allatto nel tipo 




ed N. 1 


ddia Uvola VII della Mi-moria 


snlle monete def marchesi 


Palcolog 




alla figura di un 






u / xiu, che su es«i 


leggci, e 


rvvi SANCTVS EVSTAClllVS. 


che non puossi ad 




:ibuire fuorché a capriocio dell 


intagliatore del conio, il 




dilettò di cangiare il nome del 


santo prolettore dì Casate 




uoTi un altro che nulla aveva 


da fare coi santi in mag- 




laraiione nello Stato, e che avi 


ria principio e Eoe colle 




le lettere e cosi poterà passare 
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Ncll annu iBSS cmK siipra ho dello (écL ooto Colle sUunpe 
l'impronta di luitn le monete che mi era riuscito di conoicera dei 
luarcbeai di MonferralD deUa stirpe Palealoga bsttute dsH'onno i 3d6 
al i533. Vi ho quali come appeiulice pare agginnlo quelle ballots ' 
in Cawde a nome dell'imperatore Carla V dal delCo Dltioio aano 
ol i536, cioè duranie la lite per tate socceuiane apertali tra 
Carlo lU duca di Saroia che vi pretenderà come doc^dente da 
Vielante figlia del nurclieiB Teodoro I e moglie del conio Ai- 
mone , F^snceaco marchesa di Siluua peichà il prìndpale &a 
i diverai Aleramidi du quali pure Iraerane OTÌguui i primi non- 
ferrini, e Horglierita figliuola di Guglielmo 11 e l^ttima erede 

Alando l'imperators con senleaza delli 3' nórémlirB iSSC ad 
casa ag^udicato questo Slato, subito uoilamente al marito Fe- 
derico Goniflgi marchese di Mantova essa ne prese posiesso, e 
da quest'epoca le mooctc di iMonferrato furono segnate del loo 



cazione del magniOco medagliere di Vienoa che in qualche altra 
opera, lihri che fiLcilmenle ai possono consultare, ho credutò'di 
reatriagermi « dare soltanto quelle le quali mi parrero tultora 
inedite 0 che mi rìusà di conoscere, e così precurare raeilit& hi 
raccoglitori di monete ilaliime di diitingnere da qaaUe coniale In 
Mantova quelle del Monferrato che ben sorenU con aite >i eon- 
fbndano, e completare con aiCDrasiB una «trie li quia non i 
-xertamenle fra le oliime Im qnelle nidle dalla officina dal Piamonte. 

Hargherila Paleo! Bpo<ò in aprila iStj Fedaiico Gonzaga 
Dglinolo ed erede preauntivo di Pnmcaco marchesa di Mantoia. 



intsgluiva i cauli Battista de Canlia maolro delle Etampe di qudia 
di Vercelli i'X Durante poi detti anni tutte le monete ivi battute 
portano il nome della madre avanti i^uello del tìglio^ ma podie 



medesima. 

In essa e--, ilil l.iln M„moi,l.,u. .1.1 .■iirui,:i fiirmala .l'iin 

da Federico li nutrito di Margherita suddetta 'iD^ e partito in dur, 
il primo inquartato di quattro aquile coll'ali aperte divise (la una 
croce paleole con m mezzo uno acodetto colle Cucia dei Gmuighi, 
il Mito per Uauloia , ed il eeconda dinio i dell'aquila bicipite 
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ti rni 



Bll'ali 



Pakojagi, e nel 
ida ewi un soh, 
MARG . PALE . 



Kgno delti migliare specie 

FRAKG . GOS . MONT . F£ . MAR . Bull' altro li 
una croce lijeltatA, bìzummente anuta ed aTente negU ingoli 
aJteroate le lettere M.F.U.F. inrailidei nomi dei minfasù, erri 
per leggenda ^ IN . HOC . SIGNO. EIGIAS . DEUOHIA . Pau 

limi 917, comeibuoni. 

Della monete d'ai^nlo la maggiore già ediUi C^) ha lo atemma 
dei Gonzaghi s d« Paleologi da una parte a S. Etbmo udolo 
dairaltra, e pan nu mano testone. 

Lk seconda (N. aveate nel diritto lo itemmii aopra deecritto 
di Monlèrralo io uno icudo con ^ MARCA . PALE . DVC . MAN . 
MAR.MO , FE ., ha nel roveuio pm in uno scudo quello di 
Mantova sormontato da corona aperta con in giro FRAN . CON . 
UV. MAN . MAR.MO . P . Pesa denari a. i5 Ji grammi 3.363, 
ed e a denari 5 o millesimi 417. coma troTasi indicalo a mano 
IO una lariira per nn smiile cavalloUo o pano da groHÌ Ire di 
M.rsm,. 0 G.,li.l..(». 

I.n triia di lesa bassissima colle lettere M-F ed il butta di. 
S. Lvnsio venne già pubblicata dal Bellini Sì. 



AJIa m 



i è detto, nel tS5o, 
;enita Guglielmo , il 
suoi privilcg; r 
la oiadrc Margherita 
non in quella citt^ 
< Buolnto signore di 



■4 

Dunalfl J' amuimislraiiooc del Munlerrato iihe coutinufiasi a 
reggere a oome di Uargherita c dopo la morie di Fraiircsco 
coll'altro figlio GugJielmo, DflLEa cecca di Canale sino al i56a ti 
lavorò wcQDdo il listema in vigore idUo gli ulUmi Faleologi come 
coula dalle monete eaiatenti, aenaa trovare in qneglì almi atcìuf 
docameato ad essa relativo. 

Di esse Ja principale è uno acuto doro al iole pubblicalo <bl 
sigDor Cfaalon(0 e simife nel tipo eleggea quello di Margherita 
e Francesco sopra dusorittOf (bordiè ne variano i Domi. 

Di ai^to Eni un (sKOniS che quBntnnqoe edito dal Bellini W, 
il qnale crroneanienle lo duama qaarto mantovano, tuUnia credo 
di dovere DoovameDln r^ortaiv per non esser esalto il disegno 
cbe ne dL H> suo (S. 8} nel diritti) i dus busti acodUli e volli 
B sinistn della madre col figliò con aUomo U&RGARITA . M . 
GVIIELUVS . F . , dai Mainila mala- Gtdiehuajìliut, c nel 
weseiaineira DVGES . MANT . MARCH - HONTIS . F . , e nel 
campo iccostati e sormontati da tmi lola coroni aperta, eoo sotto 
il monte Olimpo e la parola FIDES, due scndi appnnlBli ed aventi 
iguello a destra lo stemma di Mantova e l'altro a sinistra quello 
di Monferrato e sotto l'anno i553. È del peso di denari 7.3 
□ grammi 9.071 ed incirca a deniri 11 o milteiimi 917 Dello 
liontA, onde scorgesi essere presso che uguale questo testoni a 




In questa slessa epoca si liallcrnuu anche cafaUntU Dgnali a 
cguelli ili Margarita e Francesco si>pra dcscrilli. Di essi l'impronto 



Contemporanea credo pure una Lassa mmielina di grani i5 e 
clic pare a grani 18 di hond, lane un quarto (ti. g) avente da 
uni parta un «rvo in riposo coilo stemma aleramico di Monferrato 
appeso al collo e MiRG , ET . GVLI . , e dall' altra una croce ri- 
lettala e llariia con aliamo DVCES . MANT . MAR . MONT. F . 

Avendo Emanuele Filiberla duca di Savoia sul principio del iSGi 
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riibimilD il sìiUdui monelariD de' mai SUIi loMitneiido la lira 
si gnwi , e comiociita li io aprile della ileuo Bona a &r battere 
in Vercelli queste nuove monete, Giovanni Ludovico Ferraris 
zecchiere ducale iti detta ofGciaa li 3^ dicembre'') propose alla 
morchesann di adottare pel Uonférrato lo stesso sistema percbè 

leplici relazioni avtrtno col Fiemoote , facendo perciò lavorare 
in Casale sculi d'oro a carsttì ai. '/i mi > pciti -jS. 'h per marco 
di Torino eolla tolleraou di grani 3 aul tìtolo 0 di denari 1 sopra 
ogni marco, più ter» di Kuti d'argento, pezzi dd sei per acuto 
ed altri do dodici soldi, quarti da qiutlro addi, venteaiint dì lira 
cioè soldi e denari da dodici al loldo alU itsisa le^ s colle 
stesse lollrranzc stabilito per la datta apeda di monela nflUa Ecccba 

Fu tnl parere gradilo da Margherita, ed ■ tenore di t 
Sriiato di Casale li 18 gingilo ìSGa ai eanrenne con Fi 
Alherio di Chieri macstni di quella zacci per 11 baltitura ddle 
sopra specificale speda ed aUi medesinia legge e cogli alB»i 
remedi, però ai stibil) ancora chs tntts Je tollenine sulla mo- 
BelG d'oro e dna groui dì Pismoole ibpr* ogni marco di qudle 
d'argento dorasero darai alla mardiesa. 

Ai oHìcìbIÌ della lecca tennero nominili grinTradescrìtti ; 

A mantro generale il nobile Gio. Battista Passali di Coniolo' 

A soprastanti o guardie i nobili Giorgio Fozzfdrfinclli e Paolo 



Ad intagliatore delle lUmpe Mcolù Porro collo stipendio prò- 
ponianalo al suo lavoro. 

Nulla si virià poi bi quanto agli scuii d'uro lavorandosi gii e»i 
come quelli di Torino, ma in quanto alle monete in argento, le 
lire ossia terzo dello sculo d'argento*, chè l'intero pare in quest'of- 
Gdna essersi mai battolo, ad iniilaaione dì qndle di Emanuele 
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rihlierlo ebbero (N. iq) ds un blo i due busli occollali, vpstiu 
e volli a linislra Qm atlomo + MAIIG . ET, GVL . DVCES . 
HANT. ET.MAIt.MONT.F., e dall'altro in una ghirlanda di 
Toglie di pino, Frappostivi do' suoi fruiti cioc pigne, ni doe Enee 
Fu tcHlto il motlo NON . IMPBOVIDIS . e souo 1* data iSSa. 

QuMtD bel pezzo, che coma ho detlo è ngutle nella legge ■ 
quelK di Torino cioè a dsoari io. |8 e del peio di deoari y. ai, 
venne pure gii pubblicata anticamenta (>), ma credo di dame di 
nnDTO rimproDlo perclid ne era il diae^o mancante nd conlonw 

li aceto di iculo ouia metta Uni (N. ii] ha nel dìrillo ac- 
collali i due acudi di Mantova e tlonfenalo lurmanlati da corona 
aperta con in gira MAR . ET . GVL . DVCE . UANT . MAR . 
MON . F., e nel Tomicio ìn un prato un certo io npoao con in 
bocca una vìpera gì) per meUk divorata ed in giro SIC . [t£PARO& . 
1 561. Esso è m proponione del precedente di denari 4- 3^ e 
sempre a denari 10. iS. 

Il dodicesimo di sento, cioè il peao da ioidi cmqiu del quale 

.uia teste dl'^sanlo ve»:ovo nillrato colle parole Sancuis E^ius 
vescovo di C;<s9le e protettore dello Sialo, c dallalira il monle 
Ulinipo, impresa come ho detto dei durhi di Mantova. Quello 

Il biancn o pezio da soldi quatiro, pure come quelli dei sud- 
detto duca a denari 5 o oiilleEiini 417 e di denari 4. 3 o graimoi 
5,a8i ha (N. u). nel diHitu il aopradesdriito sieioma accollalo 
dì Marglierita e Guglielmo con coroTiu aperta e IMAR . ET . 
GVL . DVCES . MANT . MAR . MONT . F., e nel rovescio una 
gniii croce fiorita ed ornata nf-li a.ig.di ci>n atloniu + CHVX . 
CilillSTI . SALVS , NOSTRA . e nei nostro esemplare l'anno 1 565, 

Il grano, che cosi vi £ detto il idUd (N. i3), è alla lUsu 
booti del precedente ma di soli denari 1 nel peSOt la da nn lato 
lo atCDo tendo accollato e coronato coma od pncedente peno 9111 
bi giro HARGA . E . GVLIE ., o dall'altra pura una croce Ooriu 
ed ornata con DVCES . KANT . UAIl . MOST . F . iSS . . 
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Nell'avanli ciUlo online è dcHo che h monala mmuia Joteva 
avere da un l>to so tre Lnee MAR.ET.GVL., e ilall'aliro su 
due D . M. - U . U . per Duas Manlaae Marchionci .ìfomii/errali, 
Hua indicare a quale ipeeie apparlencsso , ed essa doveva pare 
euera uguale a quella di Savoia, ma siccome nessuni olIrLliva ha 



nitri vni lck\ nel per^iiale ili essa non ii truva fuori dilh nonuna 
di Calale. 88 G 

Succedalo Guglidmo alla madre nel poueaio del Uonfairatu, 
tolse alle città di Calale tulli i inoi privilegi e mandando a morte 

gli oppositori alle sue volunlà niisE line alle turbolenze del nuovo 

cunlin''uù >|urst.i )>riiici|>c a' l.:illcrc secondo il stilla di Savoia 
inlrodottovi d.Llln ina.ire, e Use vi durò 'ino a tal anno l'Alberio. 



lesimi SgS, biaaclii da quattro pticehc ossia soldi s denari 4- 18 
cioè millesimi 39G ed a jieiai So per marco, o meglio di denari 3. 30 
u grammi 4. 85i> e coli inJeriorì ai precedenti, e come usITamM 
susseguente il diica.ili Savoia ordinb per le officine di CEaniberì 
a Borgo in fireua placbe ossia toUl coA anche deUi a denari 1. 3 



iioLixia. uovanuoiene e luue neueuiio rapporu> cotio acuto, u 
quBie da pnaeiDia si beUè cane Steno impraniD dei precedemi 
ciDe tono iiemm» Ganusn e colla croce biuarramoiie laioraM. 
st^menic che rwi mnn ne nm aogou sonn le leilere G-v 
alternate, e Mie peno venne gii pnbbiicnto nei leccio icano vi. 
Venendo ora alla nuora serie dai pezà in oro, che dalla data 
segnala sullo scolo scorgesi aver avolo principo alinena due anni 
dupo la convenitons col Lil , il tjiudniplo di esso ossia pesai ila 

dii'illo (umlto di Giglielmo vollo a deaira, e nel rmcscjo le diw 
]iriiiiL' in im grnndc scudo, con corooa aperla e aotlo l'Oliinpo 
impnsa dei Goniaghi col motto FIDES, le anni di Hanlova 
toÙo scudetto di SlDoTcrrato nei cenlro, lo scuta pai e da questo 
lato uguale all'antico, però cun data che in tutti tre i pciii trovo 
variare Ira il 1578 ed il i5SI>. Essi furono unitatuenle al primo 
acuto gii oditi colle ahre luonrtc dMo staso duca cunialc io 



IO piedi della giuatiiia coronata e teoEDie la apada nella destra e là 
InlaBcia nelb sinistra con attorno I'iIIusìto motto SWM . CVIQVE . 
Questo peno i gii stato edito noUo scorso secolo <^>, cosi sul 
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no varL U^ieggMda essendovi \ GVLLIEL . RVX . U^T. 
MAR.UONT.FE. dil lato dello slt^mmì. e dull'kltra à raltmilo 
direna 1t date iS6S. Il peso è di denari 4 o gramou 5. 133 ed 
il libila i di denari 4, 3 ossia niillosiini 417- 

11 secODdo (N. i5) dimiauito nel peso dal precederne estendo 
di soU demuri x 13 o grmnnni 3. ani, ma probalrilineDte lUo ites» 
tìtolo di denari 4- 3 0 niilln[Dii4i7, Inib tma porle in traci icndo 



ducale la stemma di Mantova collo scudetto di MonfeiT 
ceni™, ed in giro GVL . D . G . DVX . MAN . UH, orrone 
per III, indi E.MO.F.I. Nell'altra parte uguale in t 



del quai-lo, eguali lulti nella leggo a quelli di Torino del iSSi 

Il V"no (N. Ii9 d.1 un lato il busto del duca vulto a sinistra 
con GVL . D . G . DVX , MAN . IH . L , li . F.I , , c dall'altro 
I cnigie d'un santo vescovo u, ]>ontircale rou siLt^riio S , T'.VASIVS. 
liPlSCOP : i58[. 

11 secondo {N. 17) Li nel aiiitlo m ^eliitio coronalo c <liS(i05lo 

D . G , DVX , MjUV . £: . M . FE . I, e nel rovescio ani croce gigllla 
ron + IN.DJiO.SPES. MEA, i58i. 

Il leiTj) (H. iS) pure collo ite»o rovescio, ma colla data iS; . . 
ha dall'altra parte nel campo le lettere G.G. per GulUìmus- 
Goruage coranate e con sotto un anello ed in giro D . G . DVX . 
MAN.IH.E.K.F.I. 

Quetli dne ollinii peui vedomì imitati ancbe nelle piccole 
iBcdie (I«l iKemonle. 
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Dopo l'fidEulaltA convamuae dcL [5^6^ il Lù nilra dc fece nel 
jSBi per U baltitun di senti d'oro da pazii edB la liljhnif che 
ignoro quale fosso, più zecchbi uguali nelli legge ■ quelli di Ve- 
neiia^ pezzi che sinora mm codoico, e si obbligb di pagare ai por- 
lo ton l'oro lino scuti ^^'/,ia Ubbn a pezù de' sopndtleUi, e l'ai^ 
gento noe lìoiini 6g ■/• ài PiemODle. 

Abbiamo T«duta che ad looa en intaglialare da comi Nicolo 
PoiTo, ma eoo (hnetle taier mancalD di vita alcmu ami Ìopo 
Inmndo in m vece nel 1 378 un altra Porro, ciod G10. Francenv 
forse suo Ggliuolo. 

Succeduto al padre nel laS-; \iiiconiO 1 conuusse una vita li- 
cenziosa, ma data alla magiiiliixrnu. i-andò ucl iSoo la famosa 
cittadella di Casale, c nel 160S lustilui l ordino dei Kcdontorc ossu 
del Sangue di Cristo, Ì1 euj coibrc era coiupogio cl tiico^i^jicii*^ 
ovali alternate una crogiuolo contenerne vfrj^iii' il .;i'o n j,"iiri 
coirallusiyo ìnotto Domine prohaili. e nel maiKh,».:- ii.-m. -ii ' 



convenne li 36 acrile i5S p I r m n'bb 0 

0 Simone Pocnparle per la himiiirn pei Minore ut iciiLi juoo di 
te BguiH a qnelle di tale oUio. ciot: pc^iii aa jdmi cinque. 
'! da dieci quattrini. JoWini da quiitnni quatlio e 
qaaOrmi teni'altni tpeciGcizione. 

Poco dorò quett'eppelto, chi una nnovo fu wncetso li 5 luglio 
>5go al cantino Gregorio Canelli per la battìtnra diwub'ifarD 
( caratti 33 e di denari 1. 17 eaduno, di icuH Surgelilo ossia 
lAuMtoni (ti densri 96.5 di peso ed a denari ti. la, peni da 
grossi sei ossia do/^i cavallotti di denari t. tg alla boni! di de- 
nari 7. inj cavalhtli da gmssi tre di denari 3- 1 od a denari 3. 1 1, 
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del i597, quando essa venne chiusa mijo al i5i)<|- fu quesl'iinn.i 
l'appalb^ di nuovu il Campo, chi li 35 novembre i6a5 oiunue 
di baUere peni da grosti sa, da (re groai e quarti probahil- 
nienls come i precedenu, e questi fu I nluitio maeitro che travisi 
aver IsTOrato in Caule prima della morie del duca Vincenzo I. 

Non tnue le monele emesse dal 1587 al 1613 sono linora 
venute a mia concweau, però di un buon numero posso almeno 
dare la descrizione roinincianda cJii quelle che stante l'anno che 

in quanto ai multipli dr^lla scuLu d'oro nessuna variaiione nella 

Due peiii del vnlora di due doppie cadono gii si hanno otUma- 
Euenie pubblicati nel secala Ecom od ambìduo presso che uguali 
nel tipo'.'), perà inferiore ntll'intaglio è (1 secondo e colia data 
posta come nelle precedenti, onde ■ Caule credo di poterlo' at- 
tribuire, tanto pili dia ne esiste il calco .con quelli della par- 
paiuala, dal soldo 0 quattrìno di Casale in un foglia tra le carte 
di questa zecca Dall' archivio di Stalo. Elsa ha il busto a destra 

i6ùo posta pure fra due linee- 

è uno^ndo inedito di quclb n^l.o.'r specie che fu^'chialu 
Ja^alone (N, .9) ed h.i nel riirLllo il ),i.slo del due:. voUo a 
deKlra con attorno VIH , D , G . DVX , MAN , liU . LT . MOK . 
VK . Il , e nel rovoscio volto verso ministra S. Giorgio a cavallo 

leggenda PROTECTOR , NOSTER . A^lCfif e sotto il'dr.go 
la data iSSS . CASAL . È di denari a4. 30 o grammi 3i.8o5 
e pare a denari 1 1. 13 ossia milledmi uguale perciò incirca 

■ quello di Savoia dei iSSg. 

ludi ai ha il pezzo da lire sei, ma essendo già edito tfi pasao a 




VIN . D . G . 1>VX , MA.\ . HIT , ET . M(JN . FERA . II . , e Jall'allra 

coUb dalB uISS fd iJ motta attorno^OMINE . PBOBASTI, b 
sotto CASAL. Questo bel poao del peso di denari la. io ossia 
grammi i5. gai e probabilmeata a denari 11.13 o miileaimì gSB 
come lo acDda, pel coD&anto coi nuiegooiti pezzi scorgeu essere 
da im line perì non ji^ di Sufià» , nu probabilnieiite ili Milano 
come vedeii Habilito nell'ordine del i53S, cui *llra di paco an- 
teriora dovette precedere avendo esempbri delta lira e della metxa 
lira colla data iSBj in vece di Caiale. 

La lira (S. ai) iiguak al precedente pezzo, come dico, pea 
pai in propanione danari {. 3 0 gtannni 5. 3go ed è allo stesso 

3, 6i5 ed i ad uguale bodtì, perì noterò non doterai tener conto 
ileile piccole fniiìonì del grainmn essendovi ipialcbe lenite varieti 




ducalc'c rraniiei^D FIDES, con attorno VIN . D . G . DVX . 
MAN . lUI . ET . mS . F£R . II . , c nel rovescio un santo ve- 

pastoralc con in giro S. EVASIVS . EPIS . CASA. 1S88, 

La parpagluaila .da dicci <juarti (>. 34 ), di grani ago grammi 
i.ulii c ili lega pra Labilmente nguaie al precedente pezzo del 
quale e b meUi, gli e pure uguale nel 1 impronto ad ecceuone che 
è di imnor diametro, , 

Accanto al disegno originale cbe po^iedo è notalo che sopra 
l'ugnale parpagliuola battuta in Hantora <ri era un'aquila cnlTali 
aperte e S. Francesco d'Assisi, e dò avverto prendendosi gene- 
ralmente essa come di Casale- 
li tolda (N. nS) ha colla medesima leggenda nel campo del diritta 
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Sri disegno del quattrino (N. 37) eni da un lato il busto del 
duca volto a sinistra, e (bll'allro collo iUaao S. Evaiio e colte 
piKedenti le^^nde nd due rovesci ranno i58S. Corrìipondeva 
mio a denari tre o ad do quarto di wldo a pesava gnuii i4i 
s.linH a grani IO o milleaimi 3S nel titolo. 

Frìma cbs il secolo XVI «lesie tennine li rliècero i coni! del 
Juailont VEriando il boato e mettendo il san Gioito ecl csTallo 
volto ■ destra con tatto CASAL s la data iSgi o i5g4 in fine 
della leggenda (>X Appena però connndato il XVII si vaHò la 
legge del ifucotone Essandob B denari ir.B. 6 ossia nriDenini gjS, 
e di esìi quelli col 1601 hanno ti fausto di mli^or grsndeiEB 
del restò poco variano dal prccedcnlt 

Con tempo rjinearaGnIe si coniarono angari, specie di duciti d oro 

nclln destra c la sinistra appoggiala sul! rlia delia spilda con at- 
lomó VINC . D . G . DVX . MA . IIII , ET , MON . FÉ . Il . da 



MONETA , NOVA , AVIIEA , llcv< 



« sul rovescio com[deW il titolo et Moniii/emiU il, con sotto 
B . XVJ indicaiione dd valnie delta moneta, cioè bianclii 16 uguali 
a liorìni g. '/j. L'esemplare della «lleiìone del Ite è di denari 1$, 14, 



ma che contuttociù credo di nporUro ossendone slato troppo 
attemto it diiogiuh Nd dintto ha esso {H. 39) i] bnito dal ducii 
teiUto a ferro colla icettro nella desm e ii«iraUa d' impn- 
goara cella sìniitn In spada, con in pio VinCENTIVS . DVX . 
MANTV£., e osi roreBCio nn'aquils in tnUo ngnde a qpelU 
ddl'ongaro con ET . HONTISFERBATI . e tetto B . M . per 
biaBchi Sue. É del peso di denari 1. 18 pari a grsniini 3. Sii, 
e pare ■ denari 5 o milleiimi 417 in boati. 



tassati per grò: 



■mire della donunazianc de Gomiti s 
Secondo tale lUtema al betterom tUt 
conio, dei quali una vedesi figuralo p 



a5 

Vienna col butto, come noi peno da tùitichi due tapra- 
deacriUo, da nn luto c dair altro lo stemma di MbdIoti con 
ijnello di Monfcrrsto nel centro in uno scudo con conuia ducale 
e collare del toson d'oro avuto dal re di Spagna usi iSSg, con 
sotto XII por ,-culi dodici. Pesa denari ao. 18 cioè grammi aft 5-;5, 




DBCniplan dei pm impormnu. u prmio 1 od i ha nei campo 
del diritto nna meua luna colla punla SIC ed atlomo 4- VIN. 
D . G . DVX . MANT . IIII . . e net roiescio dne grandi G opposte, 
ma che 9 incrocicchiano con dae ileile una sopra e 1 altra lolto, 
ed inglro-t- ET. HONTIS. FERUTI. S. Il ucoiido'(ir. 3>) 
colla Messo diritto ha nel rovescio le dne C coDlrappoate con 
una rosa sopra ed altra sollo, e lo scrìltn ET . UONTIS . FER- 
RATI . II . TcsaDO in comune grani i4 0 milligrammi 7^7» ^ pro~ 



4'OF e1 d^ars«at He Àmtm, IMT, pa^ IH. _ 
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per podll mesi poie reEsere i.iiiu) siaio 
II 11 affata deus siejio pnno aiciiiii giLii 
Ludovico atulo da Marghenin lislia ili 
,ri .Snvniii. 

ni <iM~U> dur i non mi i ìlis.1 .11 r..no,« 



niuiiUlu Ila iioruna ai>CIUI callo lluinmii immarliiUi ili uiirsLii .lUla 
con quello di Man una nei soia canu. luaw ti oiir.-iione l'ai 
S.FnnCBScD d'Assiii 0 uuminuiunienie ili Maniova. i- io stesin 
ti dica dei peui dii due e da una doppia cne vedonsi iiguaiuienLo 
nd muua di Vienna fi. essendo lo alemma dei rovescia iflàtto 
uguale ad un monoia d argenio poco proso dello stesso diaineu-a 
fon a. Anselmo e segnalo ti suo valore in soidi venti, ai hi 
uera una canveniione laita in deit anno con Cunanni Campa 
lurse ugno dei Giuseppe, pena quiie gii fii penneua di latomre 
iS^oo ducoloni, 6,Doo doppioni o da due doppie, e 6,aoo doppie 
uguali nella Irgge a quelle di Mdino, marchi 6,aao di peui da 

.|.ooo di grossi 0 inan-hi i.ooo di ijuarli senza indi.aiionc <lcl 
loro [aglio e ddia homi, ma non rifilila che sì sia lavorali! di 

NeM'erioditn di nnmismaliea c sfra-isiiia .h Tiu n/c nnnu I. 
l3v XII. N. il venne piiLbIicala im/i |>nipi^l,iL.il.L ài ,|ii^'to diicj 
roH-n)uila e S. Francesco d'Assisi mnio <!■ lU-.d.'. r.n ,I il„l„ chi. 

regna- non sono nominate le parpaglinole, ed accanto al diMgno 
che tengo angioale di lunila specie di Vincente 1 i appunto in- 
dicata' la corrìspondento dì Mantova con detto santo. 



ore d G A 

Campo soprannomiaaio . e net esso si convenne i>oi' la sunnia 
ai 10,000 duslou o pem da grossi i», àeiu pnma cavalloni, 
a denari i o milleiinil 167 e del peso di deovi a o grammi 3. 5€i 
al marco di Parigi, e quésta ipecìt i dello die d* una parte 
dmeva tvere H monte Olimpo, ed eui fbroDO calcolati nella pro- 
ponione che il ducatone fbns di reali 33 a gnusi i : piA aS^oao 
reali a denui 8. la o millesimi 708 e dd peso dsiia qnitiordi- 
«lima parte dallo scodo da reali 14: inoiirs ao.ooo pem da reau 
due nell'anzidetta proporzione, e iinainuiiiio ao.ouo team oa 
reali ij{ » ilo stesso titolo dei reali, e dei quaJi 1 innsi dovevano 



le di quelle fra le auddelte ipecie die n 
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una doppia già edite l'I ed alla sUaiM legge deUe precedenti. Hanno 
erae it biuta di Ferdinando lollo ■ liDistra con lotLo G. C, iniiiali 
di GÌD. Can^, e nel roiesdo il lolito tlenuna a collare colb 
data del 1617, legno die brano baltnle durante l'appalto di 

Un'altra gmade monela io oro del valore di cinque doppie ò 
.nndic colle suddette riparlata, b quale ia causa del siio rovesclu 
non dubilo di attriliuire a questi zecca, e credola improntata cui 
conii di un duratone eome allora era graodeuientc in u.>o, scudo 

questo doppione nel diritto il busto del duca volto n destra, c nel 

tomo Jia anima mea ad le Deal, cervo o leggenda che vedremo 
sopra altri pezzi usciti indutatatamentB da qneeta oHìdna. 

In argeoto abbiamo ancbe edili Vi un ducatone coUr sua metà 
pure alla legge dei precedenti ed aTenli amhidue da im lato II 
busto di Ferdinando volto n deain e lotto Iti uijuali G. come 
aull'oro, perà nella melit evri la daU dal 1631. Rell'altni lato 
ved«i colla solila leggenda S. Giorgio a carallo col drago e lotto 
CASALE. 

Nessun tall<:ro di Ferdinando ho veduto, n.a la maggior rraiione 

dii-ilto in iif grande rartclh-, oi™ia di .lue rauii fiuse .il olivo . 

FEllDIN . D . G . DVX SIANT , M . ET . MONT . FKR . IV. Nel 

scaturisce acqui, con in giro ITA. ANIMA. MEA . AD.TE ,DEVS. 
e neir esergo GASALE con sotto la data iRiS partiU in due da 
una scudetto col solito monte Olimpo e sopra b parola FIDES 
coronata. Pesa dentri 6 0 grammi 7.68{e pare al piiia denari^ 
D millesiim 333 di line," e per questa specie non trovo alcun 
ordine di baUìlura. 



(I) M«a»riM 1 or Me, M- Ut • MS. 
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La teconda (X, 33) lelibttiG di minor dunnètra è dello stesso 
imprODtn della precodents, ad eccaiione che la data dal nostra 
esemplare è 1611 e che il cartello è «costata da C. 18, ossia 
grosii i3 pari a reali 1. '/>• È del peso di deaart a. iS ossia 
gramini 3.36i e pare a denari 4 0 miUesiini 333. Sua tròni 
perù come br concordare qnesto pezzo col jirecedeDle né coll'or- 
dlne del 1631. 

La lena (S. 3i) sebbene gii edita C) perchA troppo iueiat- 
tamente data nuoTamanta la riporto. Sa un lata m una ghirlinda 
[HvliabiliDeiile d'olirà, divisa abbassa dal numero 6 indicanle il 
valore dd pszo in grossi, ewi io va cartello ■ocartecdato coi 
sopra una testa d'angelo ed in dnquetbee FEBDIN.D.G.DVX. 
HAST.VI.ET.UOEf.F.IUL DalTaltra i rappcesenUU U Uo- 
doDoa cel bambino venerata nel santuario di Crea nel nfonlèrrata 
come patrona ddlo Stato, con sotto .CASAL, ed attorno DIV£ ; 
VIRGINIS 1 CIIET£ (•). Mancavi la data ma l'essere U peno di 
molto inlertaro al prescritto nel [6a[ mi £1 credere dover spelLnre 
a^i ultimi tempi di questo dura. È del peso di denari j. la u 
grammi 1-93J e pare a denari 3 o milicsimi aSo. 

La quarta (N. 35) avente nel diritto in un cattelJo barocco 
il monte Olimpo col FIDES sormonlato da corona ducale ed at- 
torno + FERDINAN.D.G.DVX. MANT.VI., mostra nel ro- 
vescio in uno scudo pure barocco accostato dalla data i6-i3 
e sormontato da corona ducale una croce accantonata da quattro 
acciarini o focili contrapposti con in giro ET . UONTISFEBBATl . 
IV. Questo stemma i quello vero dei Pateolo^i, die In invece 
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lUi blasonisti rangialQ per ciuki della loro loniiglimiui lu quattro B. 
Dal Hia p«sa di denari i. 33 d granunì a, ^55 appara ossor nn 
eatraltoOo o peao da gnjui tre come fu indicato ucirurdine del 
i6ai, però esaemlo dì lof^ p& hna da quella allani sLibiliUaÌT 
pirs debba spetton, alla tiMU epoca del preecdentc p<^2zo. 

La qmnta moneta cho [odabitataraente appartiene a queste 
ducalo (N. 36) ha da un tato un'aquila coU'ali aperte ed itlonio 
+ FEHD.D.G.DVX.MiNTVS.VI.. e daU'allni iu im coiteli» 
accartocciato ed accolto da G.3. aaè grotii tre su dee linea 
CASALE con in gtro + ET . UOMTISFERRATI . IIIL Pesa de- 
nari ■ ogrammi i. a6i e pare ilmena a denari 3 o mitlesinii lìo. 

Id »>l> (N, 37) ha ili una parte in una glwlanda, che cvior. 
la precedenti pare d'alloro, su quattro linee FLIl . . A1A.\ . 
ET.M.F., e dall'altra in limile ghirlanda la rrocc potcnziiLa 
accantonata da quattro crocette, atemnia di Gcrusalcmuic cunie lio 
delto della doppia dal duca Francesco. Pesa queslo pciio, . lie credo 
un grotto QTTCro toldo , denari 1. iS o grannni 3. 333 e pare 

Da un blhi ha aUomo od mvi r.Li',' !,-|).,: lu- ,1.. i, , ^\„l^-tù 
te iniiiali F . D . M , M . per i\rdi„,m,l„s^ ,h,^ .\h,„!:,„, .\hwisfc,- 

tnlto il tampo. 

Chiudo la serie delle monete di Fenlinaiula con una d'argento 
[nrse a denari 6 o millesimi San e di denari 1. 5 ossia grammi 
t.D^-j, clie> quantunque col sole di Uantova avendo aoltanto lo 
stemma di Monferrato come ndia doppia dd duca Rwicesco a 
suo luogo dcscriltn. sotto esso colloco. Ha (N. 3g) nel diritta 
FERD.D. U.SVX . MAN . Vt . ET . U . P. IV . collo atanma 
inquartato di questo Stalo in uno scudo sonnoolato da corona 
dncide, c nel rn.cH;i<> u>i s«le atlorao NON.UVTVATA. 
LVCE . indi #79, lalore della nraintB, che ignoro quale sìa. 

Vincenzo II, sema alcuna coltura e solameota dedito alla caccia, 
ai caiallì ed alle donne, condaceva una lila Tenaente scioperala 
allorché snccesse al Bratello Ferdioaiida li ig ottobre t6a6. Poco 



compianto pnti sJl'altn viU sema bsciara prole I^lliim, oitds 
la socceuione loccA air altro ramo de' Goiua^ itabititoti .in 
Francia circa la metì del secolo XVI, e rapprcseolaw da Carlo 



sf' epoca LEI poi c Erovandole » quello stevto lipo che si i veduUi 
sinora io quasi tulle le monlèrrine , mi là unpetlarQ che cogli 
slesii cimii indi leniuero slampale quelle dell' odd e dell'allro , 
duralo. In conseguenia apparterrebbe anche a quest'oflìdna il 
pezzo da due doppie col biuto di Vincemo volto a linislrt 
coQo stemma delle precedenli, con corona ducale e eoUare del 
Redentore VI 

Appena era mancalo di TÌta Vìnceino, il cugino tarlo comparve 
io Mantova col figliuolo pure del Mo nome, e che aveva cponto 
Maria unica Ggu« ed «ode dd duca Fmocesco- Pretendendo auche 
a quatta auecesuooe Ferrante 11 Gonzaga duca di Guastalla. I im- 
peraiore nondA in Icuia un commissario per ncevers ui deposito 
IO staio vacarne Bino ina derisione delia camera imperiale, ma 
rilìuliiLosi a onesto Carlo fluii occupato lo Stilo dal Tedeschi e 



posHa^o del nuovo ataio . quando nel marzo 
raio venne occupala dalle anni spagnuole e 
Ule trovo»! strettamente bloccaU sino ai m 
gnente. allordiè dovette mirarsi Teiercita 
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lega ed emeua p 

ad UDO scado che mi c ignou , é dei ravCKio segnai 
cartello I anno dell assedio <'). Ritornati gli Spsgnuoli r 
del ib3o condotti dal celebre Ambrogio Spinola soti 



eiDeasi alla icopo di trama un grosso guadagno coiriatmlimento 
tànt di ritirarìi quando Tenirio ducale ai tiavasse m boone ccm- 
dUanl Nel dirìllo (H. 4°) presenta questo peso il basto di Carlo 
volto a dai Ira con nUonio CAKOLVS . D . G . OVX . UA14TViE . 
Vili, e nsH'esergo i63d, b nel roiascio in uno acudo accartoc- 
cUlo e con coron* doeola ìl solito ttamma di Mantom con quello 
di HoDiénBlo nel centro ed in giro ET . UONTIS . FERRATI . 
VI.ET.C. 

Dell'anno sutseguenle si lianno in vera pezzi da due doppie 1'' 
coi batto e la Meninia sema indicazione diiecca, ma che, come 
sopn ho detto, pu& essere che siano anche incili da questa a!- 
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su qualtTp linee CAll . I>VX . MAN . ET , M , F,, e nel rovescili 

colla paruli FIDliS c sopra una coru.ij diiriile ed in giro'cAROLVS , 

1 . D . C e dall'altro il giò ilescrillo ite^ntna di Geniinlemnie 

con ET.MOiNTIS. FERItATI . . . . È quesU pìccola munelii di 
grani tS oisia di miUlgrammi 961 e pare a grani 13 o niilloinii 41. 

Carlo 11 coDlava appena otlo anni quando succo» all'ato lolto 
la tulela delln madre Uarù, ed usa csuò aà 1647. Nd iGSi 
|U TiuM^ di racciare di Casale i Fianeeii cbe awano lapulo 
itahilirviii «Mio Carlo I, ma bIii« di bene pelle Staio non sqipe 
&re. Consunta dai disordini meri li 14 agosto i665 laMiinde 
i due diKsli al figlia Ferdinando Carla sotto la tutela delta nogli* 
Isabella d'Anuria. 
Newm (doreUuTo alla zecca di Caiaie conosco lauoii da Corto 11. 

> cne nei marzo dei i&h) ne arenno 1 appalto gii 



railMIn CAKO. il . DVX . MAM' . K 1'. MilNFLllllA . 1/ C. 

però sema 11 numero 6 cioè 11 suo valore, e nu rofescn la aaia 
i 1663 come nella precedente, vana nella legge dai peiio dell sn- 
udeuD duea. inreandon di busnisima i^i. 

Qneite io» le dna monete che (nroDo coniale mCouie. luilafia 
un'altra qnaii di pnro rame e di denari i. 3 oiaia gfvmnii t. 3G7 
credo pure nidia da ipunt'officina (juantunque aieole il sale che 
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sopra il [leiio ili Ferdinando cui S. 3g, il quale non ha altro 
stemma die quello di Monlemta eppcrciì a questo deve tj^tl^ 
nere, percbi nel Toveida aunnu leggali m disusa (N. i6) ET . 
MONTISFERBATI . ETC 1G61, quando nel diiitlo allonw al 
busto del duca volto a lÌDÌstra con CAB . U. D.G.DVX. eni 
solamenle MAHT. 

Dne altri bel peni iu argento polrdibero crederai nella itesu 
zecca lavorali per avere nel rovescio il S. Giorgio che sì ì veduto 
sopra ducaloni di Vincenzo I e di Ferdinando , ma trovando che 
In stcni.na è uguale u tf,e\ìo di olire inonele di Mantova dello 
slesso illanielm, r]iL> l'inlngliu ;-. assali m\«\i.,re delle ii]onrerTÌiw 
e dir bacino ne-wiin scagno ci; zecca, d^lb sudiIeLta nllidna ho 




al pdre sotto un consiglio di reggenza, esisndo die la madre 
Isaltella d'Auilria erasi rinchiusa in un monastero. Ne fosse più 
l'ausa il cattivo esempio dei genitori o li poca cura dei reggenti, 
il fatto è che riuscì un ]>essinio prìncipe, A motivo del continuo 

Casale. Presj jierò ciiiesia piana dagli Austro-Savoiardi nella 
campagna del ìSifi, Iu loUhnente iinantellata e cosi resiiinitagli , 
ma nella guerra accesau nel i^oi per la iuc(«suone di Spagna, 
qnanlunipte vasnilo dell'imparo svendo nguito le parti di Francia , 
ck^ la fiUorìa di Torino nel 170^ lo (pogliabi di lutti gli alati 
e Casale col Monferrato dato al duca di Savoia. Rihigiatou Fer- 
dinando a Venezia, da tutti abbandonata, ivi mori miserabile 
li 5 luglio 170B, e con esso dibe line il ramo dei Coniag) si- 
gnori di Mantova e del Klonférrato. 

Mesiuna memoria della stecca di Casale mi riatà di scoprire 
sotto il dominio di questo dura, ed una sola monetucda di esso 
ivi battnta posseggo. Il tuo 1^ è al&tlo ugnale alla ptijmgliuola 
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di Culo I col K.4i, fio* la (N.47) nel dirilla m'sqdb coUali 
Bpsrls e coronila con nllcirno FER . CAB . D . G . DVX . MAN , 
ET.H. FER.. 0 nel rovescio il liuita di làccia di un veKnvo 
in abito ponti lìcale nell'atto di benedire colla deitn e col pula- 
nde nella sinistra ed aUorno SAIICT . EVASIVS . PRO, coDn data 
del 1693 nelTesergo. Essendo questo esemplare aMai logora non 
pumi tener conto del suo peso, ma U titolo icorgesi fausiiiinio. 
' Pare cbe primi del fiuir del lecola Xvn il lavora in quota 
olEciiu Tenuse gii •oqMso; essa pm, appaia eednta nel 1707 
Gasale al duca di Savoia , fu defìniliramente chiusa , ed 1 pochi 

di Ferdinando Curio, ed il vedere che allurn quella città, stante 

mandava era quel duca, ho ragione per credere che in Mantova 
tali comi fossaio stati pntponti palla ucca di Gasale , come appare 
di nitri, ma che mai siano stali mandati alla loro deslinaaone. 



COMBGGIO. 

In Italia ddia seconda meti del deómo sesto leccdo sino a gran 
parte dal ansieguBnIe qnan tutta la piccole leccbe lèudali li soaten- 
neni contnO^cendo e adulterando le moneto di finitmii- maggioTi 
stati, ed alle volle anche quelli di allre oScine apeclalraSDle di 
Germaura aecondodiì Tedewuo poterne ricavare un grasso ma 
inbnie lucra. 

Fra tali olEeine di blsarì la prima Sa queUa di Correggio, pic- 
cob stato nella provincia di Raggb di Lombardia e posseduto sin 
dall'uDdedmo secolo da una lànùglia che dalla slessa terra pnie 



Il nome. Riconosccviisi osi vossilla dell'impero a Gn dal i45i 
Correggio era sialo da Fedcnco HI erotto in contado, ed il ptimo 
int queiU signori Camillo li 17 miopo 1S59 ottenne pw li «d 
j lUM fratelli Gibarta e Fabriiio dall' impcrators ferdioudo I 
il diritto di avara proprìit nooi, ^vllagio indi cpslcrniata loro 
da Maasimiliano II ti 3o dicembre 1S64 e poscia da Bodcdlb li 3 

La pili antiche numata dai tre auddetti fistelN coniata in 
muoa pare non liaaq anteriori ail'affittaoieDto della lecca Atto 
li 4 giugoD 1 56g, ma eueudo il Giberto morto li u maggio iSBo, 
allora ii cominFió a acgnuds coi nmit di Camillo e Fabriue, 
mancaln anche quoili nel iSffj riDiaae sala Camillo, il qnale 
vodenilo cho l'aoLieu stemma del top cauto, die era di roHo con 
Imcìb d'argento, truvavasi ngoale a quello della c»a d'Aiutria, 
prelaie da essa diKcndero, e uccome neesun cogoame elsa eveva. 
ma eolamente de'ugnorì di Carreggio era chitmato, ottenne II ifi 
mano iSSo da Ceurs di denominarsi ijoslrùs c supra aìcunc 
monete nel rovcado attorno al proprio stemma, a liudeodo bLI'd- 

Uancato Camillo ai liri ^ i6o5, instimi suo eredo e tìicca- 
sore il lìgliaola Siro cbe arava aiuto da una concubina virente 
la moglie, ma che alla morie di quella legittimò, Siro ottenne dal- 
l'imperatore li i3 febbraio 161G l'erezione di Correggio da contado 
in piincipalo per sé e suoi diKcndenli, ma diigraziataraente par 
hu non seppe godere dei favori di Cesare, ché oltre Tesser» com- 
promesso coq Roma e Spagna, ad imitazione dà vicini piccoli 

nella sua officina laroraTanm erano conlraflaite «d alterate nella 
l^ge. onde infinita gnda par questo nel commanuo di LombanEa 
ed anche di Germania dove niondavonsi in buon numero. Talf 

nchinnii e in sua irnpriKii:n[n ci'Tni.inu luroiio infine caguma cho 

liei- iLitiL ili .iJiri iirii-.L-iiiL. c\if L-oiiic In. ih iiuesie parti d'Ilaha 



periile <sno il i63a fu spogiùto dello Stelo, con dichiBraiions 
chs lo polssse solUnta redimerà mediante il pagimcnto di Gorini 
aie mila, il chs non polendo egli fu«, niiara e nuniugo mori 
in Mulom li 35 oUobra 1645, ed il piincipito collo ibono di 
detta MDUU venne Bcqaiiblo dal duca di Modem C). Quella in 
biara eono le notiue aopra il cBiato dei da Correggio che ho 
credulo di riTerirs, affine di conOKarB a qnala fra lali «gnor! »p~ 
parlenp la monela d'oro uoni noms di princips che inleodo 

di alabarda, uno stemmi inquartato i e 4 di aquila coronata cot- 
l'ali aporlB, a e 3 di loono rampanla, con in meno uno scudttto 
eoa Ducia, ed attorno ORO. 33 . DE . . LIRE, g; e nel ro- 
vescio una figura di uomo in piedi con vesto lunga e miuttello, 
e tenente nna palma nella nnittra con in ^ 8. QVUUIVVS . Ef . 
CORRIGII.FROT., cioè Smcba Quirinui rpiicopiu Corrigli 
pmlector. 

La forma della scudo e dello stemma indica appartenere it pezzo 
aUa seconda meti del secolo avi od ai primi anni del Jutaeguentei 
in quanto alla corona essa è il risultato di un capriccio dell'in- 
ta^alore del conio non esistendo tale nell'araldica. Il santo come 
è effigiato nel roreuìo Iroran pure sndua acudi d'ora ballnli in 
comiuie dai conti di Correggio Vi aauaa alcuna indicazione -d'epoca, 
ma die per la làmia piil inUca d^o scodo a la l^enda del 
diritto non bo dnlibio di crederli aoteriori a} tSGo, quando cioi 
i tra fiatalli unitameata i^gatano il contado, onda per questo 
crederei c^e et» pus polatH eaaere «tato battuto circa le ataasa 
epoca, perì l'iodicaiione dalla bontli e Talora che leccai dalla 
alea» lato m'indìcaiu un tempo posteriore, ed eccone la ragione. 

Dal titolo M|§^laYÌ di caralli aa osaia milleaimi 917, cbo è 
quello degli acuti d'oro buoni d'Italia, direbbeal a queala apscio 
euo ipettare, ma it pesa cbe dovrebbe essere di danari a. i5 ossia 

(1} una. TaaililJB «liM IlanaDe. Fam1)lta lU Cintnia- 



tuDqus il p«itD aia di oUioiii conlsrvBiione , c tilo vorieti nel 
pHO j gii Da iBgno d'alterazione nelle legge, la quale potreUie 
sospattaru enatets anche nella bonli. Qoeita poco non buU anconi 
par acceitarne l'epoca, k qnata deve meglio rianllan dalPtndi- 
caiicnB del Taloie. Euo i detto etwre di lire 9 iodolHlitnnente 
di Compio, ma aecondo il Bigi lo icnda d'oro non ollrepuii 
in commercio la Ih io «Idi, perb in una carta esistente nella 
hiblioteta di 8. M. e icritta nel i6i4, sulla quale è notalo il cono 
in talo cittì delle principali monete di Lombardia, Icggeei che 
noi iSgo lo scuto d'oro spendevasi ivi per L. 18.6, e liccome 
dalla bonlì segnatavi di caratli e dal peso quantunque nun- 

queata, dove erodersi che esso fu lialtuto dopo il iSgo e ben 

^nolo"^ conte Camillu dato nogli ultimi anni della Bua vita. 



CORTEMIGLIA. 



nei i30S, iitusiranilo un obolo conialo a nome dei mircheci di 
Cortenùglia, provai che le monete battale di qnetU dgnori ipettaiia 
ai primi snm del secolo XIV s eoil lo stesso di quelle die llTiMeiia 
epoca lamniiuio pure a proprio nome perchì tulli ugualmsite 
discendenti dal celebre Aleramo, i nurchen di Salmio, Inda e 
Panzone, e questo per vedere che Teodoro Paleologo, il quale 
per ceanone della madre Violante sorella ed erede dì Giovanni 
nitùnn mircfaeiB aleramico di Ucnlenalo morto sema prole nel i3e5, 
aveva aperta una zecca in Chiosso. la qiial cosa egli riputava 
estere in diritto di fare come ngliuolo di Andixmico 11 Impera- 
tore greco. 

Ha pure allora detto clie l' imperatore latino Enrico VII con grida 
del t3io proibiva il corso delle monete uscite dalle suddette oin- 
cine di ChÌ«a>so, Incisa, Ponzone e Cortemiglia perchè battute in 
léndi imperiali senza l'antorizzasùaie del supremo sanano di ein, 



□ Igilized by CcK^le 



4" 

un maUpane l'I. Nell'anno sHseguante i] Morel-Fatio riptibblicà 
il grosso lomesa gii dalocì dal Gaiiera aggiungendo due malapani, 
upd caaiata a nome del mordiesL dt l*aiizune ed altru di Oddone 
di Gar[£mig1ia pezzo quest'ultimo di^l ijiudi; [o riE:I 1866 feci 
di pubblica ragiono una vahflUi uniLinicnt? ad un ubolo pure di 
ijaesti marchesi uaieniB ad un denaro d' incisa , correggendo in tal 
occaiions li tpmpxioaa gii datans dal Gazien f». NeUa ileua 
memoria ractii pure l'impranlo di ani nUMMdinl dì Ginaoni iignor 
di Di^llani, Gglioalo di Tommaso I marcbeM di Sainno del cnì* 
primogaDita • ancenoce UanGola aitava aia dal iSSe £>Uo cono- 
icers nn denaro imperiala Vi. Per dm anni non venne piA ali* 
luca alcmia dodu rnmeta di queiti maidiea, quando nel iSeS 
pubblicai un lirolbia d'Indaa W , il quale nell' anno fiuaeeguente 
con quello di Manlredo del Carretto venne mclie edito dal signor 
Lusdiìng, dalla cui gentdezza avevo avuta l'esemplare che donai 
al regio medagliere 
Dalle succitate pubblicazioni adunque multa che, credendo di 

proprio i marchesi aleramidi di salu^, Cortcìniglia, Incisa, e 
PonioBB ed il signore di Dogliaiii. Però vedendo die olire i sud- 
detti vari altri signori dallo stesso stipilo disrcniicnli possedevano 
□ tal epoca nmuerosi feudi ai prcdetli iirjiEiiui, come 1 marchesi 
di CevaCl 0 diOavesana, 1 signori di Ponte discesi da OtUalB I 
ugnalmenle die quelli dì Cntemiglia e dei Carretto che ai divisaro 
nel twzleri di UUlawma^ Novello e Fioule, e quantunque DesBmi 
liBM nunela ai fine ancora scoperta, tuttavia mi venne il sospetto 
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die mchc <Ji bi regalia questi avessero usalo perdiè Inlli {mire- 
Tale mio dubbio » risolse in mu qiuui certeia sllorchè lèd 
acquisto |>el metUgliere di S. U. dì una bella moneta d'argento, 
di una varietà della quale nell'Appendice (pag. ao} annessa ai 
aupplemento edilo nel 18G6 allo varie memorie sopra monttn me- 
dile del Pienioole . avevo giA nato un uiconipleta descrmono per 
essere un po logora la Icggciiun <lell e3ciii|j|jre che avevo prescnle, 
ma che ora collaiuto uellalu-a ini riuscì ili completare. 

Sono esso, id ecEeuuiie uella leggenda . due matapani ugnali ma 
COntrafTattl a quelli di Venciiapersuio nella Iqniia uelic Icilfre, ed 



e nell'atto di dare colla destra un vessillo ad mi ^m^sol,s, 

Lii'lr,.!.™b acaTilo al lanlu è S. MICHAEL, titolare ( 
[lanwcliia di C)rlcMiiMiui , e presso I altro persniiiiggio n 
(.\. io) .■*vi IIES Z CVRT.. nel scmndo. 
nei 1 I I I I II Idi l xl 

11 ' MI] 

r la d 

i«mlc lì; — \T. c..:.K! m-il- Au,- .imili iiuiEieto. 
Sa I I I I I 11 

ca^elC « ,/r 7o f e , 

quale fra gli Ennci discesi oa Aleramo quc--ito aptiLiòsc 
Icndon essere dubbio elic ai nitro sUpiu? foaac. 

Ora dai loro atti e ibilc stesse inoneie appare che 1 
d Incisa. Fmione e poslcnurmenic i[ui;lii ui Ccva lempn 
disunguosi col nome del loro prmci|i3le feudo, olire d 
Enrico fra essi Innrasi viienle sul pnncipio del secolo XI 
lo Steno poi dirsi del ramo di Claveuna del quals pr 
nessuna monbtB si conosce, ed in quanta H quelli del I 
Bnsca, di Saluuo 8 di Do^im, i primi avanti cha lem 
secolo XIII nessun fèudo piA possedèiano avendoli tutti - 
comune di Genova^ qudli di Busca nell'anno iSoa non 



più n\er r.eccù Etieiuliui gft allonl resi (O^Ui ai mircbesi di 
Saluuo, e pire che di esii il toh) Mlnlndi lancia cbc fu al leguito 
dell'iniperawn Federico II abbia cooilbi meoete: in quanto ai 
Satnuo, imsm Enrico alla noiln «poca ti u trova e la lobi 
moDeU diB M ne annua atUeriore al aecolo XVI ì di Manfredo IV 
e ancora col Utolo di mardiese di Monfemlo al quale stato pre- 
tendeva, e Imalmenle dei signori ili Dogliani altre non poiwno 
osislwe che quelle di Giovanni figliuolo di Tonim^iSLi I niarrhcsp 

retto s solo ramn ili Ul celebro ramiglia di cui resti a dire. 

Credo perciò necessario di dare la genealogia dei dlBcendenli 
di quei marchese ricavandola dai nostri pili accreditati scrìltori 
e formata sopr? autentici dncumenii ^'X 
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CdUB scorguL da quDsLA genealogia ^ tra i dbcendenii tìi Lnnco 
da Panie d» prìiDÌ anni dei iccolo XIV trovandosi salamenle il 
SUD nipote di noma ToDunaio, fn quelli di Enrica li mente 
nel 1116 dsiesi ctmtra quegli del quale è qneilione. 

Dal suo unico CgliuoLo Giacoma ebbero angue 1 terzien di 
MiUeunio, Korello e Finale, de'ijnali Omino autari Corrado. En. 
rico doUo il terzo ed Antonio. 11 primo, il solo maggioreanB net 
jaGB allorquando si addivenne alla dividono duiiuruuiiH patunu, 
in beni»! padre d'un Ennco, ma di questo non si trova notizia dio 
drca meizo socolo dopa il 1 3dG, e la stessa à può dire dell'altro 
Knrico fìgliuola <]i Anlonia naminato la prima volta inatta del iSifi. 
Bimane il signoro di Nuv^llu. ilic cLlie a figli Giacomo e Manfitdo. 
Il» il padre ero. m eia vi?!!e<a nel i jio l>j contando tra 1 quaranta 
od I cinquantanni, qiianau 1 sui» nipoit dello stesso nome uove- 




il Carli RiAbi ed il FifeUb. nessuna n..m<!t;i , i[i alcuno 

dei signori di questi teraien coi loro si.ctmii mini, ine t|iiando 
CIO l'osso avvonuio oitTicilmente sarebbe sfLigi^i 10 ali avvo<Liiic£?.a del 
libcu iniponalG. come avvenne per quello di altri Aleromidi. e 
hC ii>:iie iiu^irc iiuc non vi i cenno nella gnda uDpenale dd isio. 
•■■MVin iiovcliG o.^sci-o il Icggarvui soltanU) il titolo di marchesi di 
Lorteniiclia c puiiLn quello di Novdio. ■ 



A tutti i nmninogniì h nato come il cammu di Firanie naU 
l'anno isSa comindaUB a batlan una moneta d'ora, conoidula 
pel suo impronto col nome di sfiorino, al titolo di cantti ossia mil- 
lasimi looo a delpesodion ottavo d'oncia lìoraiilitia corrìspandenle 



.la allatta ugual 


j lini iiiHt^ c ilujiiuiJiluilu 




isaia miliigramnii 88a ed 


ifXa le (idi i 


mniponden eaacmmenu 
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endon «lors. ouSDeira- 




[Q pnhblLCBUaiH del Pe- 



far cosa ^la ai coLion aoiu nomuuuuai uaiiaua poDDUcanaoia 
con BicuDi relativi fìiiDni. 

Conuneieni dal dsicnveilo cSEae di megho la ledere in che 
Bieo vani dai fionin e dai quarto ediio dal Caoddi. 

Ha dau(|ua i H. 3 1 1 nel diritto u giglio di lonoa natica con 
> titMOO FLORENCI . e nel rovoiciD la taliU Ggnra in pimli dal 
eanra precnisore colla vene di tela o di Uni od u BmnteUo ai 
pelle col ano Udo ed in ^ S.lOHANNi.B. iodi nm croce 
dupoita obuqioDienie e cono braccia quui Golena in lounga, 
contniHsno certuroenw deu olGciiiie ai zecca. 
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Come scorgesi, in due co<q (lilil^reiiii.i ih] peiiii del Cauciih 
e dai Gorini conojciuli, cioè nella ietlera C dei Florend, non 
lenendo codio ddla finale A. odicub per cauu delta hitrelteua 
ilei caoipo, e nel legno dello leecliiere. 

In tuui i Cerini suora editì e nelle migliau che uanunii eflbllivi 
iicmpie iravu il nome della citU nel aio inliera e leritlo coUi 
lettera T, come pnre Teden lui peno edito dal Caucìcfa, e 
giunniai colta C, die ni nomo pezzo i inoltie di forma mollo 
anlira ed ugnile alle dm che vedenti io d'nii gnu» dì Nonra 
battuto, come altrove ho dinwilrala col nome dell'imperatore 
Eorieo VI nel secolo XIII 01. 

Cercai ne ducunienli fiorcnllni anlsriori al i3oq come fosse scritto 



ili^iidolu uè .sui>ia t n»nni clie ho potuto esiniiuare elfettivl, nè 
fra quelli auteriori Bll'anno i3ao e pubblicati dall'Oraini lui libro 
antico della lecca comincio nel i3i7 fi. 

Dalla lemma rarità del nostro peno auto linora ignoto ai nnm- 
megralì, dal modo antico con cui b legnato il nome della eitfi, 
dal a^DO dell'otDciale non piik conosciuto agli autori ddl'anzideUo 
libro redatto ni principiale del lecolo XIV, n deve conehiudere 

. d'oro, a bea pretto emnene tnludata la battìtuia fono vedendo 
che per la loro minulezzi ara troppo &cile il perderii, polendosi 
d'altronde ad eui aupplire con cinque Iìoiìdì d'argento, i cjuaii 
un mediocre volume pure &cevano. 
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Monfenatu dal iSrm sC ,33'^ (N. 5i] <: ptcscou d:, un Mo il sno 
basto volto a lilriii^i ti>n tiiriiiia eil allorno GVL . D . G . m'X . 



ia IònnB di piHtde e dentro tre globetti, ai due lati poi vi >ono 
dna aagdi nudi jn allo di ndorozione. cun m giro le olliuive parale 
IK.ISTO. OMNIA. UVNDANTVR.. e nell'eierga il numera lao. 

Bimane a cercarsi incirca i]unie anno passa essere alala battuta 
questa bedissinia moneia e qnai vaiote essa rappresentasse. 

11 duca Guglielmo nacnue in Mantova li 34 aprile iS38 da 
Feuenco 11. creato nei lojo iiaii imncraiorc L.arlo V primo duca 
•Id morclips^ilo di 
rchlirsio <55a ed 



In quanto al rovescio', il reliquiario cba vi i rappresodato 
secooda la traduiona doveva contenere alcune goccie del ungne 
ui Geni Grate usato dalla lenta fattaci coita lancia al lato sinistra 



epoca cDoseiraH nella chiesa di S. Andrea. Il primo pero che la 
rapprwnlaue in una pisside inlle minjBte fu Gìtkvnnnì Fnmcesco 
il (|aalo resse qneslo nurchesitlo dal 144*7 *^ '444* ^ ^ effigiò 
Ita dus angeli in ntlo di nneniria fa Fcdsrico li pidre del 
nasini dncn Guglielmo- 
Circi il (flore di quesla grossa mancia, la prinui che di tal 
modulo sia itala conmla dai Goniaghi di ijualunijae ramo cui 
rossoro , i indicato nell'esergo del suo rovescio , cioè soldi cento- 
di lai peizo d'argento Bi l'essersi in qucBlii icrca cercato quanto 




tenendo conto cbo più di venti anni crono trascorsi tra la bat- 
lilnca del ducato di Venezia a ipioila del nostro scudo, bastando 
■ale numero d'anni per £ir variaire il cono delle Dionete fine. 
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Obluo I d'£9le lignore di Ferrara per danaiisDe spontanea 
de'prapri ciUadìni stinchi delle &ikaii de'gudG e dei ghibellini, 
ebbe nel iiBS la ciUÌ di Modena e nel 1389 quella di Iteggio. 
Morto nel lag3, gli socceiH il figlio Ano VII, che pel suo mal 
governo perdette nel liioG qnute due dui euendoiegli ribellale 
ed avendo produnato un itgfwt popolara. ma Obma II nel i J36 

aireslS^ioiiB del loro cauto. 

^ p L II gn 

n IT e i 

L l „ n !• n- I g 

e Cjrpi :<<'I|iiì»I:lI^ .Ih Kisiiìa I nel tSuu, mn M:, sul morte av- 
.ciuM iid l:h!7, r<.'.T.Lr.M'S.{:i.ao slnt:i iiEi.lj allo S Lei Lo della Cllieia, 
„o„ l.s.-',:., a &.s:oo s„o ,-„j;i.,„ lei,i,ti,„alo .[oella par«. 
.Icllo Sialo |>d .,.,1.1. NC< s,ov,i la s.pmiu-la J.-irimpro. 



eswiisi lu 11,1 gran noincm sia sHU> |iiil.l.liriito, lollavia (|Lisldir- 
uuna rimane imiora ineuiia, come oppun.o «mo quelle ciie orp 

La prima 1: uno scuuo u oro (K. Si) avente nel campo del 
dintio ima croce biTxarramenle ornata e dai cui quattro angoli 
escono altrettinle fiamioe. ed aUomo ALFONSVS . II . DVX . 
MVTINAE.IIUL Nel rovescio erri un santo vescovo in aliito 
ponliGcale seduto in atto dì benedire colla destra e colla sini^lin 
tenente il pastorale, ed in siro kggesi S. GEUIMA^^VS finTlN 
FONT. Quantunqna ottimamente eonBamto resem[Jare del regio 
medagliere non pesa cbo denari a. 10 Disia grammi 3. ogS quando 
dorrebbe essere non mena di dinari 3. i5, il che non possa 
spiegare trovandoli in generalo del legilliroo peso gli altri scuti 



d.,11 ■ 



li di Este. In quanto al lilolo esso pire uguale a qn»Ui> 
Ui d'oro d'Italia, cioè cantili aa a milieiinu gij. 
conda è una moneta d'argento liui sottile aa di diametro 
ampio , U qoale presenta da un lato (S. 54) un grande scudo ap- 

danlellalo per Francia e sopn il lutto in palo le chiavi decimale 
e lonnontate da tiara pel vicariato della Chiesa, con uno scudoltn 
nel centro coll'aipiik estense. Attorno cvvi ALFONS^S . II . DVX. 
SIVTICiAE . V. Dall'altro lata vede» k lìgiira in piedi del Salvatore 



l'allusi 



leggf 



EGO.SVM.SALVS.ET. 
pare d'arRcnlo fine, ondo Dulia vi 



tciw loggondn ALFONSVS . Il . 



I avanti, aiione ctie «corgesi alladoro ad un su 
•i S.GEMINIANVS. BIVT.PRO. £ del p 
railligivnnu ^io o pare a denari 6 o railli 



Gecant cluamila mi iSg7 all'erediti e 
AlbniD II, come avanti ho dello, non poti ottenere che lo Stalo 
diModena, B^io D Carpi, dei quali ricen^iwl iSgS l'ia*e)lilun 
dall' imperatora, e dopo trent'aoni di reggimento mancò ai vivi li 4.t 



La prima, essendo del peia di denari a^. 'i ossia grammi 3o. 897 
e forse a denari 11. la 0 milloHmi g5B, vedesi essere un ducaùine 
(N. 56} abbendid mancanlB alcun poco perchè il nostro eseinplaro 
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è alquanto consamato. Il suo lEnpruniD .iIFrc nel iliriito lI Iu^i.. 
eoniulo del duca con atiurn.i CESAR . D\X . M\TINAE . Htr, . 
ETC. Kel tmeaào veilesL rappr(se.it:ii:i cumc simlido de\l':,i,- 
boadaaia oell'agricoltum e nel couiiutrtiu , uivj figiirn di doniiii 

corno d'al^ondinia nella sinistra col nioUuin giro F1RM15SIMAE . 
SPE[. e nell'esa^ la data iGd3 fra le idiioli dello zocchiera 
G.F. Questa figura vnnaineate dìspcntH tedeu pure in limile 
scudo di Alfonso II ed in sltri due di Cesare (<). 

La seconda che |iBre anelie d'argento boooo e deltn in larilta 
di Modenn delli 3o agosln 1618 lalars L. 1. i5, pesa denari 7. 3 
o grammi g. ii5 a (H. Sj) prewabt da un* parte il suo busto con 
corauaedinginiCAtSAB.DVX.HVT.REG.C. aoìMmlaw, 
BegUf Carpìt e sotto la data 161 3- Dall'altra parte ha una figura 




uni moncu di Alfonsa 11 i'.. 

Pici d,r,ll« dèh icr^a (_\. 58) vedcsi la testo del duca con al- 
tnrno CAIiSAR . DVX . MVT . Ill-G . C , , e nel rovescio una figura 
di duni.il la <,tiale mentre Ima rivulto 3 terra un fascio quasi simile 
al coiisulare, nello sinistra inailo porla iin i-aino clic pare d'olivo, 
col motto in giro SIC . FIRMI T l'Ut . SEDEO e sotto ilìix Pesa 
denari 6. 4 o grammi 7. 897 e pare a denari 1 1 o milleiioii 917. 

Nella quarta (N. 5g] il busto di Celare Cgnralo nel diritto i 
pare Gorauato, tot rivolto a sinistra quando nà peni precedenti 
è Rmpre a destra, e la leggenda è similmente CAESAR.DVX. 
MVT , REG . ET . C ; nel rovescio un puUo nudo aticca due fogliB 
da una palma col motto PRESSA . SYRGIT . È di denari 4.13 
0 grammi 6. 397 e pare a denari 6 nguali a millesimi 667. 
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Le quinta (N. 60) iia uj mi i.no (-ii.iiuiirni- ilvuleìi ;i iiuisu/i 
IH testa del pnncipe con in tiru 1.1 siiis.i iimciiL-iiie ii-iiECnu.i. <■ 
ibiraitl'O UD TflKDVoacduto in obico ponuncaic iieii aLU> 111 dacciore 
iiue diavoli dal corpo di una doima che gii sui uavanti ginocdiioni 
spaventila e coda bnccu aperte, con dietro una iiiccon corono 
npcrta ed attonw DOMI . REsPEXtT . UE . . aogealto aliusivo 
alta leggenda del vescovo di Uodena a. Ceminiaoo. Ih quale dico 
che fa da esso Idieraia dal daniaiuo noa figlia ddl unperatora 
GioTiDiano da ungo tempo ourasai''. Pesa deoani 0 grammi i. 361 
a Torse c a denari 4 " miiiesinii osi. cppcrciì piuttosto ni Ikuso 



>0BILIT4S ESTENS 



Fraticesco I. doiio aver rovinalo loelaio in ccntinua od inidici 
giKiTo. natmò ai vivili li oUobn iGSS.SieiKi comerve inedito 
due isonate d'oro e sci d'argento. 

Di quelle in oro, la maggiore (N, 63) è uea dt^i/na avente nel 
diritto a busto vestilo del duca eoa altonu FRAKC.I.DVX. 
MVT.ET.BEGn, 9 sotto la data iffii, e od rareido in uno 
scudo baroccamentc onlito sonnontalo da coroni duale ed avente 
(otto le lellefl N. V. iniibli dello lecchiere, ed ioquartato come 
nel peito di Alfonso II col N. 54, ma colla leggenda PBIHCEPS . 
CARPI. CORIGII. &, quest'ultimo titolo aggiuntovi per aver 
acquistalo tale lèuda dalla cameiu imperiale. Pesa denari S. a 
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La mignon d'urgepto del peso di denari 3. 13 ikiìb 

gnunuu 4- 4S3 ed n denari 1 1 o mUleainu 917 indrci, ha d> nns 
parte 3 boato del duca con coraua ed altonw FRAN . t . MVT . 
ilEG.E.C.DVX.VIU., etDtto diBuot.T., e daU'altra nnn 
Ggara di iloiinH radiala in piedi, tenente coUa ainiilTi un colica 
dal quals e«e un oggetto che nnre nn lerpe. ed abbauo del Iato 
delira nn'aqmla coJle ali aperte, con in giro TVTELA . l-RAESEHS . 

Segue uà-ultra (H. tìà) torse Udii bontà d. deniiri i o iiulle- 
*imi333 a del pei» di ócuiri t. i& ossia ^r.iujiiii 3. 5ii, la qtuilo 
ntu uuiiAO nu oiuamui. roLiii' l'tMr^t 111 iik^iii T:tii4'rj. 11 luihiu iKri 



nei [IBI", 1 
FRAN.l. J 


ilVT.REG.E.C.D' 








iiuru sul H. Thi. UaM'all 




in le nubi il liuto 


di Ila salito 1 




«dire DDB 90U01 


itintuuillt iiuinUi. 


cu» modeiv 


t . con atiomo u uo c 


iDQw SANCTV 


S.GllIINrAN. 


Una moni 


tutu), sionle all'iutiinB 1 


ra qnellfl del du 


ica Ceaare (N. 


badaonlau 


] la figura in piedi eoe 


1 canai a «i 


10 scoperto e colla 



mano àmitra appoggiata sull'elsa della spada con sUomo FRAN. 
DVX. MVT.B&G.G., 0 dsU' altra l'aquila estense coronsla, 
miIlB eli aperte e con in giro NOBILITAS . BSTENSIS. Poe un 



•lei <i'i<a con FRAN . I . MVT ^ lllì . , enei ro>e9cia un'aqulk colle 
ali ajierip ed atiomu ET . C . DVX . VI», 

A Francesco I , Inpasialo come sopj dissi nel 1 658, wcceste 
il prìmogeniUi Alfonso IV, il quale debole di salute dopo quattro 
anid maiKè ai vili loicianda la Suia a FnncMca II UKOT bambino 
Mitlo la tutela della moglie Laura Martinotti, la quale, per quanto 
coiBta, non coniò monete in tale qtulili ma lolameute a nome 
del figlio, del quale quantunque abbia minuto lina al 1694, lat- 
tavia pochiasìme sona le coooiciute, ed è inediti qurila che ora 

Abbenchj delle monete sinora da me riportale degli Esterni 

Stato, pel liisogno di danaro Ib duchessa rcggeiile si lasciò indurre 
0 questo infame inci7«, seguito da varie piccole lecche special- 



dura rou luri-ii r.i|)i|.|i;itiiiii l'il iitLi.ri.,, TRAN . II . MVT . HKG . 
IìT.G.DV\ \., (; ilidlidlni 1111,1 Mudii .iill.i sU-uiula dei UT 
gigli di Frjutiii ^,l^^ll.^Lat,l ,lii canili^ iiperla e gigliata con sopiu 
la dala iGfili ed m gii.iMVLTl . KISIIVM . ^■EMO . SATIS , , 

0 grammi a. 343, e pare a denari 8 cssia iLiillesimi 6&j. 



NOVELIARÀ. 



Da Luigi Goniaga primo aiguore di Mas tara nacque aul prin- 
cipiar del XIV secolo Fcltniu, licite dei signori di Nutdiara e 
Bagnolo. Di esso discese Alessandro, che morto nel i533 lasciò 
tre figliuoli, cioè Francesco, Camillo ed AIEinso, i quali pare 
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L> ficollà ili liiillors nioneli t«:oi.,lo leggesi neLimatilura loro 
conceaa da FenlbanJo I li 5 Jiceialire iSs^, nella (juale è spe- 
cificato dover essi in mmiine giiJere iJi delli fendi ed usarvi del 
dirillo <ii zeciM '■•>. 

Che da quest'epoca sollanlu si sia cuminciato a lavorar moneti! 
in Novellala appare da quelle die [inora ci sano penenute, le 
quali, ad eccezione fórse di uni, da quanto risulta sono tulle di 
bassa Ic^ (V, epperoA emesse al solo scopo di ncavame un grosso 
goadagno. 

Foche e pnittosto rare sono le manele spettanti a questo ramo dei 
Gonzaga, ma avendo la lètice memoria del re Carlo Atlicrto falUi 
acquisto dalla celebre collezione Gradenigo di Venezia, trovasene 
tra le altre nel suo medagliere una ignota al Zanetti, e itella quali? 
quantunque Jescrìtla ^ da ■nonsìgnm' Gradenigo 14 credo di liir 
i-osa utile di dare il disegno, dalla ipìegaiione da esso Emane es- 
sendo diDìcile poterla riconoscere. 

Essa (N. 70) ha nel dirìtlo uno icado accartocciato collo stemma 
ilei Gonzaga di Mantova, cioi inquartato (li quattro aquile colle 
ali aperte divise da una otKe lebbaiB nel nostro pezzo male indi' 
cala, ed avente nel centra un altro scudetto spaccato di tre fascio, 
che sono di nen in campo dW, antico stemma del eas-ito. e di 
oltre tre altemnle di due ruliiri die ik.vrelihei-o Imv. essere ],. 




REGGIO D[ LOMBARDIA. 

Kìcoló d'Esle, ugnore di Feirara, Modena, Adria, Cmnacrliio 
Ilovigo, prendendo pane alla lega iórmatlsi in Italia alla mone 

(1) UUL FinlBlls cikliTl ItallwL rtinlillii Onatt. T», 11 • IL 
(ti ZUM, itmt T, 111. jaf. sia < Twr. XVI, 
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di Gian Galenzza dnEs di llilnw cantra i Visconti, tentò d'im- 
pnsKnsani di Vanm e di Reggia, ma Ottone Tbrì precednlcilo 
(fnunTHT f iè inHHdrnnita e ^ si seppe mHntcDcrc Venuto indi Nicolò 
B gDem coD Oltane nel i4<>Si dopo akoni latti di lieve importanza, 

41 venne li 37 masgio 1^09 fra essi ad no abboc«imento , nel quale 

Li<iiiL-lk> [idi H,7tM. clic nel 1453 dall' Ltipcr;.lurc Femori.» 111 

Borsa cssafìa [isssato io Stato nd Enole 1 ngliiiulo legittimo di 
N I 1 q al figlio Alfonso l'che gli successe li 

35 sennaio iao5, d quale nvcnrlo ni^llc guerre In l'inijicro e Franda, 
elle allom Jcsolavano l llalin , senuit,> le, parti del re Ludoiico XII, 
l'esercito del papa allciit,> ili Crsnrc ,n-rupù nel iSia lo dllà di 
Reggio, che non potè riaveni sinn ni i.liS c che lajciò al Ogliuolo 
Ercole II siicccdutogli li 3i ottohre i534 (''. 

Di Alfimio I ani nel regia medagliere in ducato d'oro (S. 7 1) 
Il fior di conio ovatte nel dirilto il ho bnslo coraiEalo con in 
giro ALFONSVS . DVX . III , « nel rovescio una figim seduta di 
santa vescavo in nliìto pontificale nell'otto di benedire colla destra 
e lenenlo colla sinistiu il jiaHorolo coi attorno S. FROSPER.EFS. 
REGII, e ncll'eiergo uno icndo a nundorìi colla croce, slemma 
dello cittì. Questo bel peno oureo del quale dal Bellini (enne 
pubblicalo lino simile in argento !•), è come i buoni dncaii del peso 
ili denari a. 17 o grjiiinii 3-468 e prc a caralu aS. la almeno 



Ercole II, succeduto al pdre nel i534, resse lo Stato sino 
al iS5g allorcbé passò all'olire vita lasciandola al prìmogenilo 
Alfonso II, il quale fu l'nltimo legittimo di questo casato elle 
avesse ngnorio in Italia. Alla suo morte aTienutn li a7ottdira iSgj, 

(■^ Utu SGC mitglia d'Eiit. 
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lascio ecéAù dei ducali di Modena o Rt^gio iL cileno Cesare figlia 
del le^^itUTiialo Alfonsa fli^liiinlo silurale .Il Alfoiisr, 11 utLmio dacA 

tm naoio talhro. Essa lia (N. 73) da un loia U bnslo .eslilo del 
dua conattonw ALFONSVS . H . DVX . BEGH . V . a nòlTMCi^ 
Jm data 1^73, a duìValtro una grande igiiìla olmata colle aU 
■pota e léimi in terra, eoo atUinio l'allusivo motto - MAXIMIS . 
MAXIMA ■ 



SABBIONETA. 



Quantunque rAfTù a rapo delle mortele dei Gonzaga aLbia dato 
d disegno, solilionc ijiconipicto, d'una di Gian Francesco Gonzaga 
aigrorc di Salibinneta, però, corno anche egli stesso lascia nel testo 
credere, è un disegno £iUo a mcmorio sc^ra mia medaglia di quel 
principQ sema rijiorlamc nel diritlD l'sDìgio, ne! resboilc aBìitUi 




lo medaglie dei ' Gonzaga, che È mio acuJa d'ara consimile no] 
tipo del rm'e&cio ad ima moneta di bassa lega pubblicala dall'Aflu 
col N- 8 ed a iiucllo ehc ora descrivo della coUozioiio di S- M. 

Uà il nostro (N. ^3) da noa parlo, sormonlato da corona comitale, 
mio scudo inquartato i 0 4 Gonzaga, ossia conlroinqiMAfto di 
quattro aquila colinoli aperte divisB da. cm» od aTenli nel centro 
b acudetto con In (àade, o a a 3 di coIodu coronala, •lemma di 
sua madre Isabella Colonui duchem di Traetto e cootesu di Fondi 



Digilizetì by CoOgle 



58 

Lb kggsiiila m gira i VESFASI&NVS , CON . CUL . M ] :v a;., ossia 
Faipaiiatat Gonuga GJumiia marchio et conici. >cl rovescio 
vedali am grande ccocs fiorita eoo quattro fiaoune usccqIì dai tuoi 
angoli e 4- FORTITVDO . ET. L&VS . HEA.. DOUINV. 

Questo unto pesa aoltiinto danari a. 10- osaia gmnnri 3. og^- B 

In quanto all'epocn >IBI batlitin, il citato nitm (pag. i3i) 
d & cowMcere essere alato lavcrato anlsriaineDta >t t565 e con 
tutta probaldliti nd i56i, alinchì, teocoda dice anila teati- 
moniariza di aoitlore contempneneo, dando marito ad nm aua 
sorella utsrina, fra le altre cose lece gettarti al popolo di lotte 
le apecie di moDote d*tiro e d'ar^eola die aven altera amunciato 
a lar battere m Sabbioneta. 



SÀLUZZO. 



Messarauo 0 Crcvacuore, avevo abbandonato ii pcnsLcro di parlare 
della EScca dei marchesi di Saluzzo in Carma^noln per non avere 
potalo rinvenire alcun documento relativo ad esBa e per non me- 
ritare che desìi l'impronto delle monete uscitene per esaere, meno 
pocfaiatinia, gii edite dal Muletti, che di questo ramo degli Ut- 
ramidi aieia publilicala una estesa e docmnentiia storia l'I. 

Avendo dopo tal epoca (atto acquisto di alcime nnoTC di questi 
marcIiBsi che riconobbi inedito, perchi non aa ne perda la me- 
morfa, bo creduto di dame l'impronto e cod miiggionnsale ae- 

SpeHano esse quasi in lolaliU a Ludovico II marchete dal i475 
al I Soj , il qoale primo dal ano casato apri pn^iria ucca odia 
(àttà di CaimegaolB, in ciò seguesido l'esempio dei Fiochi aignori 
di Heuorano e dai Tiiuni di Dtsana, i quali tenia avenie oltenuto 
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imperìelE o pontificio privilegio avevano alla stessa spoca comin- 
cialo ad maro di questo regale diritlo. 

Fimia però dt descnverp Uti peui dirò che, coma risalta da 
un diHWiiBiilo della malà del wcdo XVI (0 eaiilsnla gii nell'ni^ 
chivio dalla Cuneni dà conti di Grendila in Franerà, dove oU'in- 
camenqisilo del mart^esata &tto dal re Enrico n furono porlate 
lotto lo carte ipcllanti a questa bmiglia, il listma monetaria' 
vìgeote in Siluizo al tempo dei marchesi era lo staso che quello 
in uso negli Stati dei duchi Savoia al dì qua delle Alpi, e che in 
quella carta ò specificato il corso nel marchesato di due specie di 
monete, cioò dello acuto d'oro eflcttivo por groui appunto 

dal iSS^i'll i55j W, e dcUa lira nnniLnaic d'Asti secondo il cors» 
ayanta nel Saluiiese di grossi 5, come ugualmODlc consta da conio 
dei ricevitori dì Savigliano, cittA ducale ai conliiii del marche$;]Lo, 
negli anni i53i 0 i53a I^:. 
La prLicipalc e icnii dubbio la pii antica di qucsle moneli- 

culo XV1° nel cui diritto vedcsi il busto coraziato di Ludovico 

+ LVDOVICVS . MARCHIO . SALVCIAK . .""e nel rovescio^ un 
giro di piccole foglie lo icudo dì Saluiio, che è d'argento col 
capo d'asurro ornalo di lambitccbinì e sonnoolalo da elmo con 
corona apula ed aquila di Canea Ducente per cimiero, ed ac- 
canata dalle iiùmli L-M per Ludoiaau Marchio. In giro leggeaì 
4- : SAKCTVS . indi P.. F . in caritlero più minuto, o poi coUe C 
ehiioe COIISTAKCIVS patrono dal marchento. Fe» denari 7, 10 
ugmli a granuni g. 5(Ki e paro alla booti incirca di denari ti o 
■mOeami 917 , cioè poca preso come i testoiu di Savoia di quegli 
anm, che siuio di denari 7. 11 ed a denari 11.8. 

Dello stesso segue un'altra mmeU (N. 75} avente da un lato 
uno seuilo inclinato collo s lei lo stemma della precedente sormon- 
L.ito dii Coruna allerta con aquila naicente e coronala per cinuero. 
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ed in giro LV . M . SALVriAIt., e dall'allni qna croce Ibgluu 
ed > capo della leggenda un* teslìnl an anraob indi SANCT : 
CONSTAKTIVSi.Peiadmari i. la o gnuonU i.gsa od è praU- 
InlnKnte a denari j o milledmi 333, onda pan un grosio limne 
a quelli dd duca Filibetlo II battati in Torino tra il i5a3 ed il 
iSoj. Quoti gras» satunesi sono appunto quelli die dal Lantreeb 
in grida puliblirata a Parma li 14 agiulo iSig (') sano detti vecchi 
ila midi i e c^isi lasiali, il clic eurrÌ5|jondc a[>|iiiiilu alla sopra- 
Cilala memoria, lulla quale i dcltu clic ^^us^i 5 tlilliiii una iira. 

•uecesiori una niancLiiia (N, ;C} avctile il;i una p.irlc lu soudo 
•alane» lormontalo da corun^i a|irit,i mi ciniiiiru ilrll squila na- 
icentB coronata con atturnu . L^ DOVJCS . M , 1^AL\ TlAll , e 
dall'altra nel campo upa croci; JìmiUi ni" in giiu picroduto da 
alluiiva tellina con aureola . Stó'CTVS . CON STA ISTI VS. 

Quello petto, del peso di grani aj o graomii 1. c forse a 
denari 3 o iniUeiùni 167, deve corriipondcie al quarto ilei so- 
praddetto grouo, qiperciA esser un loMno equivalente al quarto 
di Savoia, ma credo sia di battitura anlcriore a quelli banditi in 
grida di hlilano delti 17 diceoibie iSao ed m elsa cosi ipedGcati 
certi soldini quali si ilice altre fabbricatì a Carmagaoìa otvav 
a Siiluiiu^ eC anno ila iin Canio una croce, dal nllm uno laido 
cani l'aquila sopra ?\ clie noa dubito ìolendeni quelli battuti da 
Michel Antonia dal iSuj al iSiS eche >ono allo stono tipo degli 
altri del padre, ma ad essi iaTerìori Delia logge. 

L'altima moneta dw tengo inedita di questo marchese i! una 
varietà di altra pubblicata dal Slulctli ed lia (S. 7;) nel campo 
del diritto in caratteri maiuscoli nniisni il motto KOC , per KOCIl 

pdre del nostro e fra gli uiiiìti {11 iTuriiio TilU inti^liiiic nella 
cappella lua funeraria nella cIiìf.'.-i di s. Duinciiico di Salano. 
Atloroo ad esso cvvi -f LVDUVICVS . MA . , e nel rovescio una 
croce lÌDTila colla prula in giro S.\LVTiARVM . preceduta dalla 



■olita teilini. Tile peno, di grinì ai o gnunoiì t. lao ed a ds' 
■uni I doé milleiiiiii 86, deve euare ip msii) loldino. 

Alla morte dà mirelise Loda lieo II gli nicceue nel iSo4 il 
prinu^eaito Uichele Aalania, ma di euo nen conosca alcuna 
maneta tuUjjn inedila e soldinenle trovo che ètibe a zecdùere in 
CiiniU{pioh il nobile Francesce da Gina, ciò cemtanda da un ordine 
di Gugliehno n marebese dì Moarerralo delti ij ultanibre iSiS 
dircUo al ghircconnlto e cavaliere Fugelle, col qnale gli ordini 
di pagai^li acuti Sga del sole per alErettantl da asta aYoti in 
imprestilo tu. 

Egaendn ijucaLn marchcic mancalo ai vivi senm prole legittima 

pochi mesi poiché per gl intrighi dcll:t m^idrc Mnr^lieiil.'i di Fon. 
che voleva Ear cadere d morchc^pl-i iii?ll<^ ninni i[i Fniici;i c cnl- 
damonte perciò promovova a ni.ircbc'^r' i: tr'i /u^riLLio !■ r.Tiifr'ico . 
nel luglio del iSjg essendo slato ind.itlo l..i(ii:mnL Lmlmico a re- 
di dovo Irasperlalo al caslello di iìeauforl vi mori nel iStiì. 

a t^^c di Saluifo Francisco^ che Indi resse lo Stalo dal iSag 
al i537 alloicbè fu uccisn nell assedio di Garmagnoia. 

La prima moneta d attento di questo marchese che inediU 
conaervasi net regio medagliere è un conuibò (N. ^S) ngeala nel 
tipo a quelli che m qoeiU umi batlevanii nelle piccola leedis 
del Pieinonte, cioi avente dn onn parie ano icado indloalo col 
ino atemma lormonliilo da elmo amalo di lambreccfaini , tOB 
corona aperta e cimiore di aquila oeiccnle coronata, e calk 
l^uda FRANClSCVS:U:SALVTiAR, e daU'altra nn lanta 

ed «ttorao SANCTVS ; CONSTANTIVS. ' 

Questo pazzo un pa^iiilLTiore nella hon6 a quelli di Savoia, 
parendo essere incito clie a denari 6 millesimi 5oa e del peso 
di soli denari 4. 1 0 grammi 5, 175, i in conscguenu ugnale poca 
preso a quelli delle altre nostro piccole zecche^ 



L'altra moneta di Vranceica, [iure d'argOito ma di bsn 1^, 
che ora ducrivo, è varia da quella edita dal MylMIì I>) natilo 
nd diriUo (N. 79) uno scudo un po' ornato collo Btenusa di 
Suluz» Kirnumtata da coronB periata ed accostalo dalla iniiiili 
F.SI. p«r Fixaieitau tlarehio, con aUoroo ■{- FIUNCISCVS: 
M : SALVTiARVU : , s nel roratdo un tanto gnerrìem a caiallo 
in atto iB galopparo con in giro SAKCTVS :C0SSTA5TIVS, 

Dal suo peso, che quantunque il peno sia molto corroso, è luitavia 
di denari a. 17 0 grammi 3. ^(58, ma che iien consenaio dovrebbe 

t> peno da gnu» tre, perii inferiore d'assai a quelli di Savoia, 

denari 3 a milleiinli 35 d. 



TEJSANi. 



Dai Uala^ns dello ipiOD secco diicendono i morehaii di Tre- 
iena a LbsooIo nella Lonigiana, die ò ceti ns ero nel i65i (>). 

Di questo ramo essendo rimasto solo sul priocifMar del se- 
colo X.V1 il marchese Guglielmo, esso, colta l'occosiaDe che tro- 
vami in Vienna come ambasciatore del duca di Mantoin , ottenne 
li 38 ottobre 1S71 dairfnipenilore Maidmiliano II il privilegio 
della «eco e pare che subita attendesse ad aprirne una nella 
detta sua teira; perA da quanto nnom appare conle&tcasi di bal^ 
lervi soltanto moneta minute e di bassa lega, dal che acorgni 
nel chiedere tale pKvilegio over avuto unicamente per iscopo di 

Una sola di queste, che mi riuscì di avere tuttora inedita s 
da quanto pare Ji puro ramn, ha {N. 80) da uo lato in Dna 
cornice formala di ciuatlio scmicircoli una croce patente, ma at- 
turao, per èlitre ,] i>cììi. u;al Ii3lliilo,appena legge»! ■l-GVLM.... 
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MARCH.TR,, e qunte due lettere legale in forma di ne^n 
Dall'altro UlO poi vedesi un busto d'uomo coron:ilo <: con lungi 
capigliatiira con attorno SANTVS . LOl» . ICVS . f,>rifPRO, 
cioè Sanctas Lodùtilcas proleclor, ruiL'M'io imiimiii'.Ii' i, i ^ 

dello Zanetti, che quantunque nunciiiiii iwWn \i:i;ffim\;\ , iiir hi lì- 
gura rappnsenbita icorgesi indicare S. Ludovico IX re di Fianria. 
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